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neliti di Libertà 


Noi abbiam pianto, noi piangiamo 
le vittime — quelle innocenti, e soltal. 
to quelle — che i gesti di ribellione di- 
sperata ed eroica, suscitata nell’animo 
dei generosî dallo spettacolo orrendo 
che quotidianamente si schiude ai no- 
stri ed ai loro occhi, travolgono nella 
voragine. 

Ma anche questo sentimento di pietà 
e di solidarietà umana, si dissecca e im- 
pallidisce in noi, e quasi c’induce ad 
accettare freddamente, insensibilmen- 
te la lotta, con tutte le sue conseguenze 
imprevedibili e disastrose, con tutto 
il suo corteo di lutti e di sacrifici, con 
tutte le sue irradiazioni che vanno ol- 
tie la volontà e le intenzioni, allorché 
indugiamo a seguire più davvicino gli 
sviluppi della dittatura fascista. 

Seorrono gli anni, e tutti i giorni 
pensiamo: ‘‘siamo agli estremi, al ‘‘non 
plus ultra”, alla culminazione umana- 
mente concepibile della violenza, della 
crudeltà, della bestialità, della barba- 
rie'?. Ed il giorno dopo, eeco una no- 
tizia, un fatto, un aneddoto che ci sgan- 
na! Eeco una nuova crudeltà, un nuo- 
vo delitto, una nuova vergogna supe- 
rante le precedenti! E l’ascesa folle, 
rocambolesca, verso sempre più raffi- 
nati e selvaggi sistemi di persecuzione, 
ili repressione e di tortura, continua 
e s’accelera si da far pensare che la 
degenerazione morale, la ceriminosità 
pazzesca, l’efferato cannibalismo dei 





dnnignldiche. «traziano- e -martirizza- 


no il popolo italiano, in nome d’ideali 
e di fini che hanno un solo nome: 
MENZOGNA, non conosca più traguar- 
do e punto di riposo. 

Non cerchiamo comparazioni! Tutti 
ì governi più sanguinari, tutti gli au- 
tocrati più nefasti, tutti i nomi più esa- 
crati — Caligola e Nerone, Pelloux e 
Stolipin,- Napoleone Terzo e Ignazio 
di Loyola, Maramaldo e Giuda — tutti 
sono stati offuscati e riabilitati! Nep- 
pure il fatto ‘‘guerra’’ immenso e ma- 
ledetto focolare di degenerazioni e per- 
vertimenti, serve più a spiegarci, attra- 
verso la più ragionata ed obbiettiva 
analisi psicologica — gli eccessi e le 
infamie che si commettono all'ombra 
fosca del Littorio. 


La realtà é terribile. E’ tale da 
schiacciarci sotto il peso di problemi 
formidabili. Essa scava degli abissi 
sotto il nostro sguardo. Siamo indotti 
a temere che un popolo caduto cosî a 
fondo nel fango e nell’abbiezione, se 
la storia non effettua presto uno ‘dei 
suo! capovolgimenti inesperati, sia dan- 
nato implacabilmente. a perire, a scom- 
parire nel buio della barbarie, nella 
notie d’un evo senza gloria e senza lu- 
ce, come altri popoli che persero il sen- 
so della dignità e l’amore alla libertà, 
sono scomparsi. 

Giustamente in un foglio di parte 
mostra s’é acutamente osservato che se 
ia tirannia suscita atti di luminoso 
ercismo, genera anche il servilismo e 
la volontaria schiavitù. Luminoso eroi- 
smo nelle minoranze sparute, e più ne- 
gli individui eccezionali, coltivati alla 
scuola selezionatriee del pensiero e del- 
l’azione. Ma servilismo, volontaria 
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schiavità, sottomissione pavida, rinun- 
cia alle condizioni umane dell’esisten- 
za, sdegno d’ogni idealità e d’ogni su- 
blimità di fatti e d’aspirazioni, vigliac- 
cheria, gesuitismo nelle folle che im- 
bestialiscono sotto la sferza. E questo 
processo di perdizione, di invigliacchi- 


‘mento, d’involuzione e degenerazione 


politica e spirituale, deve gif aver toc- 
cato un allarmante grado di sviluppo 
nel popolo italiano, se esso ha saputo 
cosî lungamente soffrire, silenziosamen- 
te soffrire; se il Fascismo é ancora real- 
ta! 

Le ribellioni, i gesti di rivolta, gli 
eroismi, se da una parte ci allietano e 
ci danno speranza, dall’altra servono 
anche a dimostrare come il Regime 
possa esercitare le sue spietate repres- 
sioni, moltiplicarle, raffinarle, esten- 
derle a sistema. Dal mistero e dal tra- 
gieo silenzio di cui si tenta fasciare.a 
mascherare la realtà, sbalzano da gior- 
no a giorno nuove orripilanti rivelazio- 
ni. Or non é più la codarda aggressio- 
ne delle spedizioni punitive; non é più 
la sola infamia del ‘‘Tribunali-Giber- 
na’ che distribuiscono secoli e secoli 
di galera sulle teste degli invitti e de- 
gli integri; é la tortura metodizzata, 
l'Inquisizione rediviva e peggiorata, il 
martirio freddamente applicato, lo stra- 
zio dei corpi, l’assassinio prolungato, 
il delitto perpetrato dai boia profes- 
sionali al servizio del Duce e del Re, 


nelle seprete e-megli ergastoli dove é volse da. figura dell’ 


tutta stipata la parte migliore e più 
onesta d’Italia. E mentre questi misfat- 
ti suecedono nel buio delle galere, fuo- 
ri, a luce di sole, la dittatura si fa 
sempre più terribile. Il popolo italiano 
6 ormai eonvertito.in un popolo d'’iloti 
o di ‘‘fellah’’, incatenato e galeottato, 
privo di respiro, dî movimento, di sen- 
timento, di pensiero; povero bestiame 
in una terra dove non sì parla e non 
si serive, dove non si discute e non si 
protesta, dove la scienza, le arti, le 
lettere, la filosofia, il giornalismo, sono 
monopolio di falsi intellettualoidi bu- 
rocratizzati qual fossero impiegatueci 
d’archivio o birri di questura; dove 
il ‘‘eittadino’’ non può nemmeno sa- 
lutare un amico sospetto senza entrare 
in guardina, rinunciare a sposarsi sen- 
za.pagare una multa, portare il cappel- 
lo invece della paglietta senza riceve- 
re legnate, rifiutare di brutalizzarsi 
senz’essere inviato a domicilio coatto 
nelle isole della Morte! 


- Il male del popolo italiano, il male 
che lo strazia e lo perde, é l’assenza 
di libertà. Il compito dunque dei rivo- 
luzionarì é di restituirlo a una vita di 
libertà. © 

Tanti martirii e tanti sacrifici, sa- 
ranno stati vani; lo stesso Fascismo sa- 
rà invano. rovesciato, se dopo il regi- 
me monarchiceo-mussoliniano avremo 
una nuova tirannide. Dimostrano una 
erassa ignoranza, una rivoltante mala- 
fede, una spaventosa incomprensione 
dei compiti della Rivoluzione, quelli 
che farneticano di muove dittature; 
quelli che indieano al gemente prole- 
tariato d’Italia, quale ancora di sal- 
vezza, una tirannide basata su pro- 
grammi teorici e formule astratte di- 
verse od opposte a quelle del fascismo; 
ma che del fascismo adotterebbe le ba- 
sì, la struttura :governamentale, gli or- 
ganismi e ìî metodi e quindi la menta- 
lità; e che inevitabilmente, invece di 
redimere, trasformare, rinnovare, vi- 
vificare il polo assoggettato sotto il 
nuovo tallone, continuerebbe ad incul- 
cargli terrore, sottomissione, rinunzie, 
servilismo, abbiezione, conducendo a 
fine l’opera nefasta e degeneratrice 
dal Fascismo iniziata. 

L'Italia ha bisogno di libertà, di 
sconfinata libertà. Questo popolo non 


vuol più parassiti; leggi, galere, pati-- 


boli, bastoni; non vuol più dei brigan- 
ti “che salvino l’Italia”. Questo po- 
polo, dopo la caduta del fascismo, ha 
bisogno di purificare il sno sangue, 
rinsaldare î suoi muscoli, librare il cuo- 
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re a battiti più violenti, lo spirito a 
inosate audacie, il cervello a nuovi ar- 
dimenti. 

Questo popolo ha bisogno non di 
dittature più o meno larvate, ma di 
libere iniziative, di liberi esperimenti, 
d’un’opera feconda di rinnovazione e 
di ricostruzione. 

Siamo pochi a comprenderlo. Siamo 
pochi a predicarlo. 

Si é sempre in pochi ad aver ragio- 
ne, perché il popolo — diremo con Pra- 
xides Guerrero — segue più facilmen- 
te gli uomini che lo truffano e lo tra- 
discono, che le' idee che lo emancipano. 

“L’ALLARME”. 





PAVAN E’ UNA SPIA? 


UN DUBBIO 


»-I compagni, specie quelli che leggo- 
no attentamente i nostri giornali del- 
l'estero, saranno sufficentemente infor- 
mati del caso Pavan-Savorelli, acca- 
duto a Parigi. Questo ‘‘affaire’’ costi- 
tui una delle pagine più vergognose, 
e anche più. oscure, dello spionaggio 
fascista in Francia. E’ noto che Alvise 
Pavan dette morte alla spia fascista 
Savorelli, nella casa di costui. Ma, per 
quanto non esistesse nessun dubbio sul 
carattere di lurida spia del Savorelli, 
la cui opera perniciosa ed infame ven- 
ne sufficientemente documentata dalla 
rivista ‘‘Lo Stato Operaio’ da ‘‘La 
Liberié’’ e dai periodici anarchici di 
Parigi (vedi ‘Il Monito”’, ‘‘Lotta U- 
mana”’ ecc.) il più fitto mistero xav-. 
iegisore, e restò 
sempre il dubbio se fosse egli stesso 
una spia, oppure una semplice vittima 
del Savorelli, tramutatosi poi nel suo 
giustiziere quando s’avvide d’essere 
caduto nei tranelli di ui. 

Ora, un compagno nostro di Monte- 
video, che del Pavan îu amico perso- 
nale in Italia e serbava con lui attiva 
corrispondenza, «i trasmette aleune 
lettere sue, per vedere se si può desu- 
merne un pò di luce. Egli ha ferma 
fiducia che il Pavan sia in buona fede, 
e sia caduto nelle mani del Savorelli 
solo ‘‘per la sua smania di fare del- 
l’antifascismo”’. Certo, da queste lette- 
re non si può dedurre né la eolpevolez- 
za né la innocenza d’'Alvise Pavan, ma 
semplicemente delle impressioni. Egli, 
repubblicano, era in Italia una bella 
figura di lottatore entusiasta. Le sue 
lettere risultano firmate con la mano 
sinistra; infatti il braccio destro gli 
fu tagliato dopo una ferita di palla 
‘‘dum-dum’’ ricevuta mentre, con una 
diecina di compagni, difendeva eon le 


armi in pugno la redazione d’un gior-..,.jsfo!.. 





raccomando vivamente di interessarti 
per una. oceupazione perché sono fisi- 
camente abbattuto e vedo con terrore 
avvicinarsi il momento in cui non po- 
trò più validamente resistere ai conti- 
nui sacrifici materiali. Ece.”. L’insi- 
stenza con cui quasi implorava gli si 
ottenesse lavoro, fanno supporre che 
la sua miseria economica fosse reale; 
e se reale, segnala in lui l’esiliato che 
batte le vie del mondo tra i dolori e i 
crampi della fame, non la spia che 
prende a piene mani nelle casse dello 
Stato. 

Ripetiamo: nulla di sicuro possiamo 
affermare; ma consegnando qui il suo 
passato eroico di combattente e muti- 
lato della lotta antifascista, al servizio 
dell’idea repubblicana che non é la 
nostra, d’un’idea che gli anarchici han 
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lasciato dietro i proprii talloni nel 
loro cammino d’ascesa; riferendo l’o- 
pinione d’un anarchico che gli visse 
accanto nei momenti più ardui e lo 
erede in buona fede, vittima anzi della 
propria buona fede; constatando, da 
lettere sue, la miseria squallida che 
accompagnò il suo corpo d’invalido sin 
al momento della tragedia, non inten- 
diamo pronunciare giudizii; ma sarem- 
mo lieti, comunque, se tutto questo con- 
tribuisse a far un poco di luce, e più 
lieti saremmo se contribuisse a compro- 
vare che Alvise Pavan fu, uccidendo 
Savorelli, un giustiziere e non un com- 
pare dell’immonda spia che comunque 
ha pagato con la vita l’infamia dei ret- 
tili pari suoi, che insidiano il movi- 
mento avverso al ripugnante sangui- 
noso Regime fascista! 


Dichiarazione di Guerra 


Abbiamo avuto una dichiarazione di 
guerra. E’ un manifesto del fiammante 
‘‘Partido Costitucionalista’’ (?) argen- 
tino, spuntato proprio ora per volere di 
una combriccola d'’illustri ignoti, eioé 
di Beniti, di Rossi, di Rossoni, di Lan- 
zilli in eerea d’avventure. Dopo l’at- 
tentato al Consolato italiano, constatato 
che la insanguinata ‘‘Liga Paribtica”’ 
del mulatto Carlés, uscita con le reni 
spezzate dalla magmifica insurrezione di 
Rosario, non s'é fatta viva, ecco sorege- 
re una nuova organizzazione di guardie 
bianche. Anzi, di fascisti veri e propri; 
fascisti nello stile, nel programma, nel 


fino a ehe punto anche nelle azioni. 

ll manifesto dice: ‘Dichiarazione di 
querra ai grunpi anarchici, mi partiti 
commmisti, ai sindacati dissotventi”. I 
fimmatari dichiarano di voler ‘‘applica- 
re neli’Argentina è metodi del gran pa- 
îriotta italiano Benito Mussolini””. Con- 
clude con un ammonimento... terrifi- 
cante: ‘Alla violenza derata risponde- 
remo con la violenza nazionalista?”. 

Capito® Parole chiare. Nessun dub- 
bio. Nell’Argentina sporge la testa il 
bestione trionfante del fascismo. Chi 
conosce le origini del faseismo italiano, 
chi ricorda come le bande nere siano na- 
te, vissute, moltiplicate, e poi giunte al 
{rionfo, soltanto grazie alla noncuranza, 
all’abulia, alla passività del proletaria- 


to tenuto a bada dai suoi capi, sa bene 
quale sia il pericolo che si prepara. 
S’ineomincia con non eurarsi del ser- 
pente che vive nel nostro seno, con ‘‘non 
accettare provocazioni’’, con sorridere 
dell’effimerità dei suoi primi trionfi. col 
non rispondere ai suoi primi colpi... 
e sì finisce con la Marcia su Roma! 
Nell’Argentina siamo in piena rea- 
zione. Lo hanno dimostrato le ultime 
razzie poliziesche. E’ logico, anche, che 
l'Argentina, unico paese del Sud Ame- 
rica non ancora soggetto a una dittatu- 
ra, tenda a precipitare anch'essa nel- 
Vabisso; evi precipiterà se non lo evi- 


Tindari Rc ino vos azione decisa, tuto gi | 


amanti della libertà. i 

In quanto a noi, vediamo.nel nuovo 
partito Costituzionale (*?!!) una ‘‘lun- 
ea mano” del fascismo italiano. Non 
per nulla il Tartarîn di Tarascona che 
ci lancia la ‘‘dichiarazione di euerra!” 
ha. partecipato all’inaugurazione del 
Fascio italiano (di disoccupati profes- 
sionali e di manigcoldi) de La Boca. a 
braccetto della... signorina Alliotto. 

Dopo la rivelazione dei danari inviati 
da Mussolini al fascismo germanico e 
ungherese, nulla ci stupisee. 

‘‘ Dichiarazione di guerra’’? 

Ma noi, eravamo in guerra anche pri- 
ma. contro di voi! 

E lo saremo fino all’ultimo... 

E° la nostra missione! 





M. MARIANI 
È MORTO 


Lo scrittore Mario: Mariani, povero 
. dopo essersi comportato in T- 
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nale repubblicano dall’assalto di parec-{n%ig coraggiosamente “di fronte al fa- 


chie centinaia di fascisti. Le sue lette- 
re, piene di considerazioni e notizie 
contro il fascismo, riflettono sempre 
la sua penosa condizione economica, la 
sua difficoltà di trovar. lavore. Espri- 
meva il suo desiderio di recarsi a Mon- 
tevideo per ottenere lavoro. E’ da ri- 
levare che Montevideo non ha un mo- 
vimento antifascista, e quindi non sa- 
rebbe stato preferibile a Parigi per un 
lavoro di spionaggio. La sua ultima 
lettera, in data 21 (Gennaio 1928, cioé 
a pochè settimane prima del fatto; & 
quasi disperata... ‘ll prego d’inte- 
ressarti per vedere se c'é qualcosa da 
fare per me, anche perché, per ragio- 
ni personali, ho abbandonato il gior- 
nale che ha sostituito ‘Il’ corriere de- 
gli italiani’” a cui collaboravo, e che 
é stato soppresso dal governo france- 
se’. In altra lettera precedente, 23 
Giugno 1927 diceva: “Io continuo a 
fare l’uomo del marciapiede, dispera- 
tamente in cerca di, una occupazione 
che non trovo: mi sono offerto come 
portiere di cinematografa come fatto- 
rino, come guardiano notturno... ti 


La Svizzera ha concesso 
alla Francia l'estradizione 
d’Alvise Pavan 


scismo, esulò in Francia. Qui ingravidò 
d’orgaglio è di vanità, e concepì il ““Vo- 
lontismo”’. -Partori un. mostricciattolo. 
Durante la gestazione seguitò, come un 
Turati quglunque, a cantar per un anno 
le glorie e le lodi della Francia libera 
e ospitale, sue ‘nuova patria’’. Marian- 
na compensi Mariani con un decreto di 
espulsione. Ora, Mariani scrive dal Bel- 
gio a ‘Università proletaria’’ una let- 
tera straripante. dì pessimismo, una let- 
tera da sconfitto. dove.-sputa il suo di- 
sprezzo sul mondo intero. Un disprezzo 
da malato inguaribile com un piede nel- 
la tomba. DE i 

L'esilio’ inglviotte più uomini deboli 
e... letferati che il fascismo! Essi non 
sanno scegliere, in esilio, il giusto posto 
di combattimento, umilmente. 

Mario Mariani é morto. Peccato! Era 
un buon ragazzo. 

Requiem... 
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LE IDEE 


L'uomo senza idee é solitamente un 
uomo senza carattere, giacché s'’egli 
fosse nato con dél.earattére, avrebbe 
sentito il bisogno di-crearsi delle idee! 

:, i -Champfort. 
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‘‘OBREGON!’’ 


Il cattolico Turral ha assassinato il 
futuro presidente della Repubblica del 
Messico, Ha dichiarato che l’assassiné 
per ispirazione di Cristo-Re. I cattoli- 
ci argentini hanno coperto i muri di 
Buenos Aires di grandi manifestoni 
carlatti, per scusare l’assassino, rile- 


vando che anche Obregon uccise molta 
gente. 


Bene, Ma perché il Papa lancia i suoi 
fulmini di... paglia (in nome del Cri. 
sto-Re che ispirò il bigotto Turral), 
contro i vendicatori che tentano di fa. 
re a Mussolini ciò si fece ad Obregòn, 
e benedice... l’assassino di don Minzo. 
ni? Mussolini é meno assassino di Obre. 
gon? A che giuoco giuotano i rappre. 
sentanti di Cristo-Re sulla terra? 

Razza... di preti! 
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Fascismo 


IL CASO DI VACCHIERI nd 
Tl caso Vaechieri é uno dei più im- 
pressionanti. Dopo aver assicurato che 
l’autore dell’attentato di Milano era Ro- 
molo "Tranquilli, sottoposto questi a or- 
ribili torture, senza ottenere néssnna. 
prova, il Tribunale Speciale riunito a 
Milano ha scelto un altro eapro espiato- 
Tio. Ettore Vacchieri, di 26 anni, di Pe- 
rosa Argentina, arrestato il 15 aprile, 
fu dapprima accusato omale autore, e 
poi quale istigatore (9) dell’attentato. 
Si pretende d’avergli trovato in tasca 
una lettera eompromettente, come si fe- 
ce con Romolo Tranquilli. Il Vaechieri 
nega l’accusa, ma tutti eli sforzi dispe- 
rati per far*valere la sua innocenza si 
infrangono eontro le macchinazioni del 
Tribunale inquisitoriale, che non gli ri- 
‘ spiarma martirii terribili, pur di eserci- 
tare su qualcuno la propria sete di san- 
gue e di morte. Bisogna salvarlo! 





TSIDORO AZZARIO 
Estradato dal Panama e consegnato 
ni boia di Mussolini, l’ex capo stazione 
Isidoro Azzario, in seguito alle torture 
subite a Genova, é impazzito. 


I DIRIGENTI COMUNISTI 
Sul numero seorso demmo nota del- 
l’infame condanna dei dirigenti del par- 
tito comunista. Ora leggiamo che fra 
le numerose persone coinvolte in quel 
processo, due, secondo gli atti giudizia- 
xi, sono anarchici. Ciò si desume anche 
dalla requisitoria del P. M. Ma non si 

zanno con e rtone? i lor» nomi. 


LOCATI E 3 GASPER INI 
Tl ‘“‘Belgio Martire’”, che ha già con- 
segnato a Mussolini il compagno nostro 
Loeati, come sta per consegnare al go- 


verno ungherese il rivoluzionario Fese-. 


kas, prepara l’éstradizione dell’anarchi- 
ca (Gasperini. Questi in Italia, Cate le 


Assassino 


accuse che gli sì fanno, verrebbè indub- 
biamente giustiziato. Là. sua condizio- 
ne é 8 disper ata::Da motarsi chela stam- 


pa antifascista in genere. ‘nor. he, parla. 
‘affatto, come non parlé del: Locati. ì 


T COMP. AGNI PAPA 
Dal febbraio 1927 sono. detenuti a Mi- 
ene i coniugi Papà. Il-compagno Papa 
é cieco. Non si conosce la loro sorte, né 
l'accusa che pésa’ sui, -dne vecchi anar- 
chici. * 


L'ANARCHICO MENIGONI* 

Di Meniconi: Fioravanti, l’intelligente 
e colto compagno individualista di Mi- 
lano, già a -domtcilio* coatto € poi tra- 
dotto a Milano sotto l’accusa di tentato 
avvelenamento della Milizia, e sul quale 
pesava il pericolo di fucilazione, non si 
ha più aleuna notizia. 





ELENA MELLI 
Elena Melli, la compapna di Malate- 
sta, arrestata per l’attentato di Milano 


e minaceiata di domicilio coatto, é sta- 
ta liberata dopo due mesi, 
PAPINI, GERVASIO, MODUGNO, 


ECCETERA 

Nel processo per la ricostruzione del- 
la Confederazione del Lavoro. a Mila- 
no, furono condannati anarchici, socia- 
listi e comunisti, cioé Benci (20 anni), 
Nicola Modugno (15 anni), Farina (10 
anni), Papini Giuseppe (collaboratore 
di ‘*Pensiero e Volontà’) (10 anni), 
Bellaseduta (10 anni), Galassi (5 an- 
ni), Gervasio (2 anni e 6 mesi). 





E GINO LUCETTI?... 

Dove si trova? Che se n’é fatto di 
lu? In quale carcere?... Vivo o mor- 
t0?... Chi nué darcene notizia?... Chi 
se ne può oceupare?... 





ANARCHICI 


PER VENDICARE I NOSTRI MORTI! 
Perché i vivi siano salvi! 


Lo schianto di una bomba ha salutato 
l’ultimo dei Biancamano mentre si appres- 
tava a scendere fra il suo “buon popolo” 
cinto dei lauri del trionfo ‘e. scintillante 
nel lustro della sua ferraglia. 

In ginocchio: il.“buon popolo” ha tra- 
dito il nume ma ha salvato l'Uomo. 


Han trasalito i potenti, — i potenti del 


delitto, — agghiacciati dal terrore i tiran- 
ni che temono, pifi che non godano, del lo- 
ro despotismo. 

Han piagnucolato i pavidi ed i legulei, 
i falsi nmanitaristi ed i sentimentali ipo- 
ceriti. 


Han sofisticato i retori, han rinnegato i 
vili, han svalutato i creduti amici (assassi- 
ni, fanatici, agenti provocatori...) 

Un calcio a tutti questi Catoni virtuosi 
quanto pedanti, rimasticatori di tutti gli 
intrugli della strategia di partitanti interes- 
sati alla diffamazione di ogni eroismo indi- 
viduale. 

Noi siamo per i reprobi, chiunque essi 
siano. Li desidereremmo nostri compagni 
per amarli ancor pit. Siamo complici di 
tutte le ribellioni, siamo fratelli di tutti i 
gistizieri, fautori di tutti i disordini, quan- 
do l'ordine significa, morte, l’assassinio di 
un popolo intero. 

I “distinguo” son fatti per i canonici. 

Al Te Deum dei cortigiani e dei tremu- 
li noi opponiamo l’Osanna per gli eroi ma- 
gnifici di tutti i petti assetati di libertà e 
di giustizia, Non abbiamo lagrime per nes- 
suno: la tirannia ci ha disseccato il ciglio 
per sempre. 

Il nostro cuore non palpita che per i no- 
stri fratelli a centinaia rinchiusi nelle se- 
grete dei Piombi italici, torturati, neviziati, 
uccisi, 

Un silenzio di sepolcro grava sulla loro 
sorte e l'immaginazione teme di non intrav- 
vedere che debilmente lo spettacolo della 
realtà ferocissima. s£ 

Voci sinistre si odono di tanto in tanto: 
otto, dieci e forse più compagni trucidati 
da bande di sicari o periti nel supplizio in- 
quisitoriale. Sei altri fratelli nostri che 
un tenebroso tribunale di cannibali si ap- 
presta ad assassinare in nome della legge, 
contro ogni legge. 

Persecuzioni, distruzioni, terrore. Col ter- 
rore si vuol stordire la paura. Il sangue 
placa il Bruto. 


ANARCHICI! 3 

I nostri compagni muoiono col sorriso 
dei forti sulle labbra: essi sanno che la 
morte, nulla pué contro di loro, perché so- 
no una cosa sola con l’Idea e la Vendetta, 
che restano, » 

Essi salgono il Golgota con passo fermo 
e la fronte alta, perché sanno che la loro 
croce sarà levata in alto: simbolo puris- 
simo di ribellione. Siamo degni del loro 


martirio, non lasciamoli morire invano. Il 
vendicarli sia nostro incubo: la lotta per 
la libertà e la giustizia ci lasci come retag- 
gio il loro olocausto. 

In piedi! 

I vivi, i superstiti nelle bolgie e fuori, i 
relitti dell'uragano ci chiamano. 





ln Ptm—__tt 
Vogliono una mano che li rialzi, una pa- 

rola che li rianimi, un gesto che li sproni. 
Aiuta, aiuta: aiutiamo i vivi se almeno 

non possiamo vendicare i morti. 

Il Com. Naz. Vitt. Polit. d’Italia, 


Cose..... Allegre 


Sul No. 5 del magnifico èd istruttivo 
periodico ino ‘‘“La Diana'' il soli. 
to Paolo Schicchi (alias ‘‘Massar’’) 
promette di documentare che io sono 

un ‘‘AGENTE PROVOCATORE”'. E il 
solito Paolo Schicci, firmandosi stavol- 
ta ‘‘Comitato del Picconiere’’, sul nu- 
mero 6 dello stesso inimitabile e puli- 
tissimo giornale, mi definisce ‘‘il tur- 
pissimo e noto SPIONE Aldo Aguzzi’’. 

E che credi, o eterno sputaveleno, 
che io abbia paura?... L'accusa non 
danneggerà neppure la piega dei miei 
pantaloni. Ti dò un consiglio: squader- 
na fuori la tua documentazione: ma 
per fare una cosa un pò seria, sferra il 
tuo attacco — se ti é ancora possibile 
— in un momento di LUCIDO INTER. 
VALLO! 











A. AGUZZI. 


‘ERESIA’ 


RIVISTA INDIVIDUALISTA 
I compagni potranno ottenerla diretta- 
mente chiedendola alla nostra libreria. 
Chi intende acquistarla regolarmente 
deve prenotarsi, Una copia, 40 centa- 
VOS. 








Giovann ini i Giolitti. 


Il ininistro ide “Razinta. Giovanni. 


Giolitti, € morto, E?_proprio morto. Ne 
sospiranoò un:po” butti. Ne piangono la 
troppo tarda scomparsa solo la monar- 
chia che lo-teneva-di- riserva; e a de- 


mocrazia -0. socialdemocrazia non. fasci. 


stizzate, che. gli facevan di già l'occhio 
di triglia per seguirlo domani su per Te 
scale del parlamento, restituito alle cpi- 
che glorie delle fornicazioni di corridoio. . 
Mussolini dovrebbe 
piangerlo RE lui. E’ stato suo padre. 
Ma il boia di Predappio non avra tene- 
rezze nel boia labbhrone. E? ingrato. S’é 
specializzato in tirar calci a tutti quelli 
che hanno plasmato la sua fortuna! 

Passa la bara di Giovanni Giolitti. 
‘‘“Noiì dobbiamo scoprirci — leggiamo 
su un foglio antifascista — perché fu, 
dopo tutto, un uomo onesto, un uomo 
che servi in buona fede gli interessi che 
rappresentava’ 

Ma noi invece ci calchiamo il cappel- 
lo fino alle orecchie. Noi non abbiamo «il 
culto della carogna. Un uomo che passa 
nella sua bara, ha per noi un’importan- 
za e un significato: il significato e l’im- 
portanza che gli conferiscono la sua vi- 
ta conchiusa, le azioni, i fatti e î mi- 
sfatti, gli eroismi o i delitti della sua 
vita. La lealtà e la buona fede hanno, 
in questi casi, ben poco interesse. Con 
un poco di volonta, potremmo scoprire 
la buona fede iîî Nerone come Leonida 
Andreieff la scopri en Giuda Iscariota. 
L'uomo di Dronero, con la sua lealtà, 
rappresenta in Italia cinquant’anni di 
vila politica intelligentemente insidio- 
sa; abbindolatrice, corruttrice, che si 
concludono con la ‘‘dégringolade’’ del 
nostro sogno più caro, giunto alle soglie 
del trionfo e sfatato dalla sua astuzia: 
lo rivoluzione sociale. 

In quest’ultimo decenmio, l'onorevole 
Giolitti aveva aggiunto un gran carico 
al peso schiacciante delle sue responsa- 
bilità. Dire ch’eali non ebbe simpatia 
per Renito Mussolini, che lo ritenne sem- 
pre un manigoldo, un pagliaccio, un av- 
venturiero, È pronunciare la sua più im- 
placabile condanna. E° stato il manda- 
tario che disprezza il maffioso, ma lo 
prende al suo servizio mettendogli in 
mano un pugnale e in tasca trenta de- 
nari. Questo basta a dipingerlo da capo 
a piedi, 


Giovanni. Giolitti é stato un simbolo. 
Lo si potrelbe chiamare Monarchia- 
Parlamento. Lo Monarchia fu l'aman- 
te del suo cuore, Casa Spiombi il padro- 
ne che servi dedicandogli intiera la sua 
esistenza. E il Parlamento, fu Varma 
ich ‘epli schermi con meravigliosa abi- 
lita, lo scudo di ferro su cui dipinse la 
‘bianca croce di Savoia”, il campo do- 
ve dette tutte le sue battaglie, il traboc- 
chetto dove fece ruzzolare i suoi avver- 
sari, la cloaca massima dove ingorgo, 
confuse, imprigioné e disperse tutti i 
ruscelli e lo fiumane dell’opposizione 
entimonarchica. Egli ha dedicado tutta 
la sua attività a dimostrare, per rifles- 
so, la validità della critica anarchica al 
sistema parlamentare. Il domicilio coat- 
to del Bismarl: siciliano e il piombo di 
Pellovr avevano sollevato, dal sangue 
proletario, un movimento rivoluziona- 
rio. Foli capi che questo movimento non 
si poteva distruggerlo, ma si poteva con- 
quistarlo. La malavita non é composta 
unicamente d’accoltellatori, ma anche 
di prostitute. Quelli colpiscono alle spal= 
le e queste soggiogano col profumo, col 
sorriso canagliesco della bocca dipinta, 
col fulgore degli occhi lussuriosi. Gio- 
litti abbordé il socialismo nei crocicchi 
dei bassifondi, lo sedusse, lo soggiogé a 
furia di carezze e di baci, lo trasciné 
nella... camera parlamentare, lo sner- 
vò, lo annichili, lo vinse, lo portò al go- 
verno nei suoi ministeri. Cid non escluse 
il coltello. Questo campione del liberali. 
smo non sdegné i massacri, gli ‘eccidi 
proletari”? e le San Bartolomeo. Quelli 
che s'inchinano davanti alla sua bara, 
ci diano invece le statistiche dei massa- 
crati dal manganello dei suoi mazzieri 
e dai moschetti dei Carabinieri del Re. 

Quando il parlamento non servi più a 
tenere al guinzaglio la rivoluzione — 
perché la rivoluzione nel dopo guerra 
ululava per le piazze, non sculettava più 
nell’aula parlamentare — fece nascere 
Mussolini. Chi armg il fascismo fu Gio- 
litti. IL fascismo godette nelle sue gesta 
brigantesche della più larga ospitalità 
sotto i governi di Giolitti o di Giolittia. 
ni, da Bonomi a Pacta, Col pretesto di 
fare dell’ “ordinaria amministrazione?’ 
— formola di cui compiacevasi èl suo 
spirito di arido e calcolatore burocrata 
— egli inaugurò il sistema di lasciar in 
libertà gli aggressori e di imprigionare 


tuo li aggrediti. In questo ambiente... e- 
n roico, iL fascismo nacque e progredi,.* .. 
Like JI cano toro di Giovanni Giolitti & 


stato il tradimento, della disoccupazione 
. delle fabbriche. Conn mimistro meno 
. conoscitore dei” sioi > polli oggi l’Italia 
sarebbe un ifocalaio di rivaluzione. Egli 
stipitlò il famoso contròllo; per cui — 
sembra un: ‘paradosso! + il socialismo i- 
taliano rinuncid. al suo trionfo, già ot- 
tenuto, per un misero piatto di lentic- 
‘chie. Ma nel piatto-non- trovò neppure 


le lenticchie. Trové dei manganelli, cone... 


diti. con olio di ricino. 
La monarchia italiana gli deve molto. 


“Gli deve tutto, Era ancora una sua spe- 


ranza. Perdutolo, non può più farsi il- 


lusioni pel domani. 

Il sheialismo gli deve una tr cmendu 
lezione: 

s Il proletariato gli deve cinquant’an- 
‘mi di dolpri, di sch'iaviti, di massacri — 
e il Fascismo. 

Ciò basta per non farci spargere nep- 
pure unatlacrima davanti ai resti della 
sua vecchia carcassa. 

Fu un corruttore; un ladro, un mas- 

sacratore; cioé un verfetto e genialissi- 
gno tirano. 
E cuando *l tiranno muore il popolo 
mde. 
Sputiamo sul passato, che si chiama 
Giolitti, c_sormdiamo all’ avvenire, che 
si chiama Rivoluzione!" > “4. a. 





GUERRA e RIVOLUZIONE 


Non ce’é niente di più ipocrita che da possa eonvincerli.. Aspettar questo, 


le ciarle dei. Grandi Poteri circa il 
disarmo o la limitazione degli arma- 
menti. Mentre stanno trattando fra di 
loro, convocando ‘‘conferenze’’ per di- 
scutere la materia, aumentano conti- 
nuamente le forze dell’esercito e della 
flotta. Le ‘‘discussioni’’ servono eselu- 
sivamente a convincere la gente delle 
‘‘buone intenzioni e degli scopi paci- 
fici’” dei diversi governi, e dar a co- 
storo il tempo e l’opportunità per pre- 
parare una nuova guerra. I liberali 
che si lasciano impaniare in questa 
trappola, devono proprio essere molto 
ingenui. In quanto alle masse, disgra- 
ziatamente son troppo patriottiche e 
stupide — ciò che in essenza é la stes- 
sa cosa — per misurare il significato 
della situazione. In realtà, tutti i Pòo- 
teri, stanno affannosamente preparan- 
do una guerra per un futuro non lon- 
tano. Già si odono mormorare parole 
appena velate sulla ‘‘inevitabilità’’ di 
un altro massacro internazionale. Il 
poliziotto che durante tutto il giorno 
non ha altro da fare che accarezzare 
la sua daga, a lungo andare deve sen- 
tire lo stimolo, un vero prurito, di pro- 
varne la solidità sulla testa del prossi- 
mo. L'individuo che acquista la con- 
suetudine di portare un revolver carico 
in tasca, presto o tardi troverà l’op- 
portunità di impiegarlo; più presto che 
tardi. Questa é la psicologia di tale 
condizione ed effettivamente non si 
può negare che contiene in sé una cer- 
ta ‘‘inevitabilità’’. 

Lo stesso avviene rispetto alle nazio- 
ni ed ai governi — poiché la stessa 
psicologia genera gli stessi risultati. 
Gli uomini componenti gli eserciti e 
che militarizzano le flotte, non poten- 
do tralasciare d’essere uomini assorbiti 
nell’arte d’uccidere, fatalmente svilup- 
pano in se se stessi il desiderio e la 
tendenza alla pratica di cié che hanno 
imparato. Questo fenomeno s’intensi- 
fica ancor più palpabilmente in quegli 
individui investiti d’autorità — negli 
ufficiali, maggiori e generali —. che 
non solo attendono d’applicare i loro 
conoscimenti e la loro abilità nella 
guerra, ma grazie a tale applicazione 
raggiungono maggiori profitti, in gra- 
di e onori, in cambio d’un pericolo me- 
no personale di quello di qualunque 
soldato semplice. Aggiungarsi a que- 
sto l’attitudine mentale creata dall’e- 
ducazione ‘‘patriottica’’ e lo spirito 
esaltato d’ogni ambiente militare, e si 
otterrà un esplosivo di fabbricazione 
nazionale che con la minima scintilla 
d’opportunità o pretesto trasformerà 
l’umanità in un muechio di rovine. 

Questa la situazione dell'Europa, og- 
gi: e nel mondo intiero. L’atmosfera 
politica é gravida d’opportunità poten- 
ziali. Che fare per contrarrestare il suo 
sbocco fatale? L’agitazione antimilita- 
rista é una cosa buona e necessaria. 
Ha un’importanza vitale per educare 
le masse onde risconoscan il pericolo d’u- 
na guerra, la sua fatalità e criminalità. 
Ma, per importante che sia questo la- 
voro, non credo che possiamo impedi- 
re la prossima guerra con questa atti- 
vità solamente. Primo: questa propa- 
ganda tocca solo una piccola minoran- 
za; poi, il suo effetto é quasi annulla- 
to dalla Chiesa, che sempre favorisce 
le guerre; e in ultimo, intervengono 
l'educazione tendenziosa che coltiva s 
l’odio nazionale e razziale, la stampa 
borghese che lo fomenta — e, ciò che 
più importa — le attuali condizioni del 
capitalismo dominante. ? 


In quanto a quest’filtimo, nel mondo, 


intiero milioni d’operai sono impiegati 
alla fabbricazione di materiali e mu- 
nizioni belliche. Forse pu6 indurli una 
predicazione qualunque a lasciare il 
loro mestiere? Forse riusciremo a per- 
suadere qualeuno, però le centinaia di 
migliaia che ricavano il loro quotidia- 
no, sostenimento dall’elaborazione de- 
gli attuali preparativi bellici, non pos- 
sono rinunciare alla loro occupazione, 
anche nel caso che la nostra propagan- 


é utopia. Orbene: mentre si fabbrichi- 
no materiali bellici, saranno logicamen- 
te usati. Ne deriva che — e questo 
non é che un esempio dei tanti — con 
la sola propaganda morale non si po- 


‘trà mai abolire la guerra. * 


Sempre vi furono nella storia movi- 
menti di progresso umano .tendente a 
migliorare e rendere felice l’uomo, mi- 
gliorandolo lui invece di migliorare le 
condizioni che lo fanno soffrire. Pren- 


dasi il Cristianesimo, per esempio. Da 


duemila anni esorta l’uomo ad essere 
migliore, però non ha mai levato un 
ser migliore. E’ questa la ragione per 
solo dito per dargli l’opportunità d’es- 
cui il Cristianesimo ha battuto il re- 
cord dei fallimenti. Dopo venti secoli 
di predica cristiana, l’uomo non é an- 
cor diventato ‘‘migliore’’. Forse é di- 
ventato peggiore. In effetto, ha ap- 
preso a leggere e scrivere, si é ador- 
nato della vernice della cosidetta edu- 
cazione; apprese persino a volare. Ma, 
tutto questo, si realizzò senza la Chie- 
sa e senza la religione; pià ancora, a 
dispetto della Chiesa, poiché essa lot- 
tò sempre contro gli sforzi della scien- 
za e dell’educazione popolare. Pur es- 
sendo vero che l’uomo vola oggigiorno, 
non é meno certo che în qualunque sen- 
so non si é dimostrato migliore di pri- 
ma. Evidentemente non é più razio- 
nale o più umano, a meno che il mas- 
sacro a milioni mediante l’artiglieria 
moderna non sia più razionale e più 
umano che la distruzione di poche een- 
tinaia di esseri con gli archi e le frece- 
ce. 

La predicazione antimilitarista non 
pué da sola attendersi un risultato più 
reale sulla vita e sulla condotta uma- 
na di quanto ne ottenne il Cristianesi- 
mo. Le prediche morali che non siano 
complementate con gli immediati inte- 
ressi materiali delle masse, e che non 
offrano l’opportunità d’una applica- 
zione attuale, mai potranno trasformar- 
si in una vitale influenza sulla condot- 
ta del genere umano. Voglio dire eon 
questo che la propaganda antimilità- 
rista soltanto non pué impedire né 
fermare la guerra, mentre le condizio- 
ni esistenti obblighino gli uomini a vi. 
vere grazie la guerra e i preparativi 
bellici; e mentre ci sia una situazione 
capitalista che giustifichi la necessità 
d’una guerra. L’agitazione antimilita- 
rista, per essere effettiva, deve inco- 
minciare coi padri, seguire il bimbo 
nella scuola, raggiungere l’operaio nel- 
le fabbriche di munizioni, penetrare 
quindi profondamente nelle masse, pre- 


‘ parAndole alla solidarietà internaziona- 


le e al rifiuto generale d’ogni lavoro 
che serva alla preparazione ed al ser- 
vizio della guerra. 

E tutto questo non sarebbe ancor 
sufficiente per ottenere la cessazione 
della guerra, in quanto esistano il ca- 
pitalismo e il governo. Pif importante 
dei metodi or ora menzionati, é lo sfor- 
zo tendente all’abolizione del sistema 
stesso di soggezione e di sfruttamento 
—- il sistema dell’autorità e della schia- 
vità — sul quale riposa tutta la nostra 
civilizzazione. Non basta l’abolizione 
del capitalismo, poiché di guerre ce ne 
furono prima che sorgesse il capitali- 
smo. E’ l’oppressione dell’uomo sul. 
l’uomo, di elassì su classi, di nazioni 
su nazioni che genera la guerra. In 
breve, lo spirito di dominio e d’autori- 
tà, di compulsione sotto qualunque-for- 
ma essa sia. Solo quando estirperemo 
questo spirito assieme alle istituzioni 
che ne permettono l’esercizio; solo 
quando si realizzino intieramente ]’a- 
bolizione del capitalismo è la distru- 
zione d’ogni governo, solo allora ‘po- 
tremo sperare d’ aver combattuto con- 
tro la guerra. 

E’ mia convinzione che l’abolizione 
dei due Dei Mammona e Marte, risul- 
ti più possibile e pratico che il trat- 
tare di sgretolare l’uno lasciando in- 


tatto l’altro; cioé, eliminare la guerra 


mentre sopravviva il capitalismo. La 
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L’ Allarme 





|. mia convinzione si basa sul faito che 
la propaganda per abolire governo -e- 


| capitalismo tocca l’immediato, gli in- 
teressi vitali quotidiani dei lavoratori 


‘.. «i tutto il mondo. L’agitazione eselu- 


+ siva antibellica non risponde tanto pro- 
fondamente e generalmente a questi 
. interessi. Per questo risulta fattibile 
indurre migliaia di lavoratori ad ab- 
bandonare il lavoro e di solidarizzarsi 
«con uno sciopero per miglioramenti sa- 
lariali. Più ancora: si può’ organizzare 
uno sciopero generale in una determi- 
nata industria o regione, .a‘base di im- 


- Problemi - polem 





UNA PROPOSTA 


E? in tema di antifascismo ‘che io vo- 
glio fare una proposta. L’antifascismo 
degli anarchici. é indubbiamente il più 

1 sincero e profondo, in quanto mira ad 
annientare ogni potere politico, essendo 
il potere politico (non importa il @olo- 
re) tirannico ed oppressore, e quindi fa- 
seista per sua natura. Ma in attesa che 
3-‘diversi poteri politici siano abbattuti 
dai colpi demolitori della rivoluzione 
‘sociale, é necessario lavorare per la di- 
fesa e la libertà dei popoli più oppressi. 

Il popolo italiano, per'esempio, é, ‘nel- 
l’attuale momento storico, uno dei più 
colpiti dalla «reazione borghese. Le can- 
‘nonate che si sparano a parole e le fra- 
sì altisonanti sono vana - declamazione. 
Il fascismo italiano e il suo creatore e 
foraggiatore che é il capitalismo, delle 
frasi roboanti se ne fregano altamente. 
Occorre qualche cosa di più pratico ed 
«efficace volto a colpire nei più vivi inte- 
tessi l’odlioso e infame capitalismo. Con 
questo per6 non voglio dire che la pro- 
paganda scritta non sia necessario farla. 
Anzi, tutt'altro! E° con la propaganda 
anarchica che si può illuminare la men- 
te ottusa di coloro che fino ad oggi non 
hanno saputo elevarsi a dignità di uo- 
mini, e che per cié — in fatto di pro- 
‘blemi sociali — vivono in una inconsa- 
pevolezza fatta d’ignoranza e passività, 
che é adattamento in cui si curvano e 
muoiano sfruttati e incatènati. 


‘Per fare la mia proposta mi baso sul- 


l’insegnamento che deriva dalla grande. 


. ; ragitazione svoltasi in difesa dei martiri 
Sacco e Vanzetti. Per questi due com- 
pagni —- i quali nel momento estremo 
«he li separava dalla vita alla morte af- 
fermarono anéora la loro idea di giusti- 
zia e libertà in faccia al boia della bor- 
‘gliesia --- milioni di proletari si agita- 
rono gridando la loro avversione al de- 

 litto che stava compiendo la ‘magistra- 
‘tura del dollaro. È 

E perché altri milioni di oppressi non 
potrebbero agitarsi ed agire per la li- 
bertà delle migliaia di Sacchi e Vanzet- 
‘ti gementi nelle caienne e nelle galere 
d’Italia, qualora gli anarchici iniziasse- 
To una vasta agitazione mondiale? 

Or bene, se, come ho detto più sopra, 
il fascismo é una creatura del capita- 
lismo, eoneretizzo la mia proposta -nel 
“modo seguente: 

1.° Iniziare da parte degli anarchici 
‘un’agitazione mondiale col preciso sco- 
po «di far comprendere ai lavoratori la 
Indispensabile nécessità di boicottare o 
sabotare le merci italiane che arrivano 
în ogni nazicnalità. 

‘2.° Interessare maggiormente alla lot- 

.. ta i layoratori adibiti ai trasporti pub- 

.- blici in generale, ma pifi precisamente 

quelli deì porti di mare. 

:3 Qualora i dirigenti le organizza- 
‘zioni operaie assumessero un atteggia- 
mento ostile ad un’agitazione di tal na- 
‘tura, compito degli anarchici dovrebbe 
‘esser quello di ribellarsi efficacemente 
‘contro di essì. [cs 

Ecco in che cosa consiste la mia pro- 


Ue Tpostà. : 
* «Perché non mi si fraintenda dirò che 
qui intendo soltando parlare di una ef- 
!= ficace azione antifascista all’estero. 
lat. Per ciò che riguarda la lotta in Ita- 
.. Ma 6 un’altra cosa. Colf, attualmente, 
mon sono possibili che i salutari ed eroi- 
«i atti individuali. Questi all’estero, pu- 


nd esempio di luminosa ribellione, non 
‘risolvono niente. In Italia un atto indi- 
*viduale potrebbe essere il movente della 


dia ‘fine della dittatura fascista. All’estero, 


‘morto uno spione fascista o un’ console 
*ualsiasi, il fascismo provvede subito a 
sostituirlo con un altro. Con tutto que- 
‘sto non intendo neppur lontanamente 


sf > misconoscere ‘l’alto significato di certi 


atti. L’atto individuale contro i rappre- 
sentanti o gli esecutori degli ordini dei 
tiranni, quando gli oppressi si rassegna- 
no a sopportare le catene della loro 
“schiavità e gli oppressori opprimono fe- 
rocemente, é un atto di legittima difesa 
che ha in sé del sublime e dell’eroico. |. 


Per dimostrare la consistenza efficace: 


«della mia proposta, supponiamo che al- 

.l’estero, non importa. dove, affondasse- 

ll ao dei-piroscafi mercantili italiani op- 
ALe i Ì 5 ti n 


sb | 
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Potremmo, . invece, -.organizzare. uno 
sciopero generale contro i preparativi 
di guerra?. Uno: sciopero generale con- 
tro la guerra significherebbe una rivo- 
luzione, ed é per questa che dobbiamo 
lottare. . ; 

Le riforme sociali, limitazioni d’ar- 
mamenti, Leghe di Nazioni e altri si- 
mili sforzi sono espedienti pericolosi 
che servono solo a confondere il cam- 
mino reale. Né può la caduta d’un go- 
verno con la successiva sostituzione di 
un altro, realizzare un reale cambio 


pure che le'merci fossero distrutte dal 
fuoco. In tal caso il capitalismo sareb- 
be eolpito nei suoi più vivi interessi, e 
né questo né il duce dei sicarii fascisti 
potrebbero ricuperare i ‘danni ‘enormi. 

To ‘stesso si può dire per un’azione 
sabotatrice delle merci italiane che si 
trasportano per ferrovia. 

Vero é clte le merci non si dovrebbero 
guastere né distruggere; si dovrebbero 
invece espropriare a beneficio di tutti. 
Ma questo, in linea generale, non si può 
realizzare che mediante una rivoluzione. 


Oggi, dolorosamente, non siamo in pe- 


riodo rivoluzionario (parlo nel senso in- 
surrezionale) ma in piena reazione, che 
é quanto dire in periodo di difesa. Per 
ciò é necessario difendersi con i mezzi 
pil idonei per non perire sotto i colpi 
brutali e criminosi della reazione. 

In Italia migliaia di generosi e di ri- 
belli attendono di esser restituiti alla 
libertà. Essi sono dei candidati alla 
morte che da un momento all’altro — 
per ordine di Vittorio Emanuele III e 
del capobanda Mussolini — possono es- 
sere stritolati dall’ingranaggio inferna- 
le della inquisizione fascista.. 

Lottare per la loro libertà e. per quel- 
la di tutto un popolo oppresso, é dove- 
re degli anarchici. Hey 

Ai compagni tutti la parola su questo 
argomento. ‘ Andrea Del Vertice. 


Se 
POSTILLA 
- Pubblichiamo volentieri questo scritto, 


* perché preferiamo le proposte concrete, lo 


studio realistico della situazione, l’imposta- 
zone e discussione di problemi pratici, alla 
vuota letteratura, pit o meno... letteraria, 
che al fascismo non fa né caldo, né freddo: 
E’ ora che si abbia, della questione fascista, 
una visione meno astratta. Il ‘compagno 
Dal Vertice ha toccato certo un punto gra- 
vissimo, e lo ha ‘toccato seriamente. Per- 
ciò ci sentiamo in dovere di dire anche noi 
il nostro parere... E° un parere, francamen- 
te, pessimista. Vero é che il pessimismo 
non é una bella cosa; ma noi non ce la 
sentiamo d’affermare — filosoficamente — 
che splende il sole, quando piove a catinel- 
le! L'intenzione di Dal Vertice é generosa; 
i mezzi proposti raggiungeretibero indubbia- 
mente un ottimo risultato, qualora fossero 
realizzati. Ma é proprio sulla loro realizza» 
zione che vediamo buio! 

Noi abbiamo (rileggefe i numeri scorsi) 


un concetto disperante dell’ “antifascismo”... 
Non facciamo ora, con l’antifascismo, que-- 


stioni teoriche. Constatiamo semplicemente 
che é come se non esistesse. Se facessimo 
un bilancio delle sue attività, ne tirerem. 
mo una somma... gelida. Sotto zero. L'an- 
tifascismo, per essere tale, cioé non al mar- 
gine, ma “contro” il Fascismo, dovrebbe 
“attaccare”, Invece non solo non. attacca 
(meno che.sulla stampa) ma si limita a 
mettere cerotti sulle lesioni cutanee... ed 
a commemorare i morti. Le proposte di 
Dal Vertice, per essere condotte a compi- 
mento, dovrebbero essere accettate da tut- 
ti i settori che combattono il fascismo, pur 
rimanendo al loro posto per tentarne la 
realizzazione. Non crediamo che ci si rie- 
sca. Gli antifascisti uso “Concentrazione” 
si limitano a fare dell'umorismo, o della 
retorica; altri a svirtuare ogni attacco in- 
dividuale degli anarchici; altri a prender- 
sela con le banane di Michelino... I comu- 


‘ nisti, più recisi, non fanno che cié che fa- 


voreggia la loro politica di conquista del 
potere. | 

Infine, gli anarchici, per influenzare sul- 
le organizzazioni economiche, dovrebbero 
svolgere un'attività attualmente superiore 
alle loro forze. 

Se si vuol.dunque fare qualche cosa — 
e il desiderio di Dal Vertice e il nostro — 
bisogna anzitutto preparare negli ‘antifa- 
scisti” una psicologia propizia all’azione, 
che ora non esiste, E' il compito degli 
‘anarchici. In questo senso essi dovrebbero 
fare ancor più di quel che han\fatto sin'o- 
ra; e la prospettiva di instradare l'attività 
anarchica verso un'azione piti vasta, pone 
loro... un altro problema, o vari problemi, 
che la nostra stampa deve trattare. 

Con ciò, intendiamoci, non combattiamo 
la “Proposta” surriferita. Al contrario, que- 
ste note rapide vogliono esserne una colla- 
borazione; il primo contributo. — 

I compagni dicano il loro parere, e Dal 
Vertice toni, se lo crede sulla questione. 
Sarà tempo ben utilizzato, 


PI 


NOI. . 


‘mediati miglioramenti ‘ di condizioni. fondamentale nella. vita sociale. Nep- 


pur-nel caso che questa governo si fac- 
cia chiamare ‘‘Proletario’’ e che si go- 


«verni in nome della ‘‘dittatura della 


classe operaia’’. E’ la scena che de- 
v’essere cambiata, la scena in cui han- 
no luogo le lotte internazionali e clas- 
siste, la scena d’autorità e sfruttamen- 
to. E se per questo cambio fosse ne- 
cessaria una guerra di più, una rivo- 
luzione sociale, benvenuta sia questa 
guerra, dal cui sacrificio deve seaturi- 
re la pace e la giustizia. 
: Alessandro Berkmann. 


iche » Discussioni 


Stavolta D. A. de Santillin l’ha azzecca- 
ta bene. Rispondendo, sul ‘Suplemento de 
la Protesta” del 19 Giugno, al mio' articolo 
dello scorso numero dell’ALLARME, defi- 
nisce la nostra discussione una “quasi pole- 
mica”, 

Giusto! Non é polemica, 0.é degenera- 
zione di polemica, un battibecco, per eor- 
tese che sia, in cui i contendenti non si ca- 
piscono. 

Infatti io ho replicato con due fitte co- 
lonne e mezza al suo articolo precedente, 
per dimostrargli che —,al contrario di 
quanto lui mi attribui — non ho mai scrit- 
to o pensato che il fascismo sia tutto opera 
di Mussolini. Glielo dimostrai ristampando 
quanto avevo scritto su “Humanidad”. 

E dopo questa mia fatica, il £'antillàn tor- 
na a scrivere: 

“Abbiamo menzionato l’Argentina. Se do. 


“mani un generaluccio qualunque dessa 


“un colpo di Stato trionfale, Aguzzi, come 
“nel caso d’Italia, vedrebbe il fascismo 
“ nell'atto audace del generale immagina- 
rio...” 

Se io e il compagno Santill&n' ci trovas- 
simo per istrada, intavoleremmo press’a po. 
co quel famoso dialoghetto: 

—Che porti nella tua cesta? 

—A1 mercato. 

—Dove vai? 

—Cocomeri e ravanelli... 

E di questo passo... converremmo di 
piantarla. Perché la nostra discussione é 
andata a finire... dove finiscono tutte le 
discussioni. Sulla torre di Babele. 


A A. A. 
—_—_— —T if ____-- REI, 





(I - 





IRADOWITZKY! 












EFRA- 
“LA FIGLIA DELL’ANARCHICO” di 
Nena Becchetti, (dramma in tre atti. Pres- 


so l’“ADUNATA”, Box 1, Sta. 18, Newark, 
N. J,, $ 0.15). 


“CESARISMO E FASCISMO” di Luigi 
Bertoni. — E' un opuscoletto di una tren- 
tina di pagine, in cui l'autore fa un’analisi 
dell’opera postuma di Proudhon, scritta nel 
1853 “Cesarisme et Christianisme” appro- 
fittandone per esaminare ‘la figura di Be- 
nito Mussolini in confronto di quella di 
Giulio Cesare (alla quale il Duce si é pa- 
ragonato) e dimostrando quanto darmmo re- 
chi all'umanità l’infatuazione: imperialisti- 
ca. Lavoro rigorosamente critico e storico 
insieme, questo scritto del Bertoni merita 
d’essere letto, diffuso, e costituisce un ot- 
timo elemento di battaglia antifascista, che 
i lettori — qualunque sia la loro idea — 
‘non mancheranno di giustamente apprez- 
zare. (Edizione “Risveglio” — Ginevra — 
in vendita presso L'ALLARME a 10 CEN. 
TAVOS). E 

“EM DEFEZA DO ANARQUISMO” di Ri- 
cardo Mella. — Edizione in portoghese, del 
“Grupo Renascenca”, Rio de Janeiro, Bra- 
sile. Gratis). si 3 

“CE QUE SONT LES AN. INDIVIDUA- 
LISTES”. di R. Tucker. — (Ed. _“L’en de- 
hors, cité Saint- Joseph 22, Orléans. Fran- 
cia. Fr. 0.50). 





I gruppi già esistenti degli anarchi- 
ci comunisti, sindacalisti, guilde e co- 
lonie, sono il fondamento della nuova 
organizzazione sociale. 


Fin'’ora la società conobbe unicamen- 
te l’organizzazione forzosa quale qua- 
dro pubblico giuridico» d’associazione. 
Perciò potrebbe sorgere la falsa con- 
cezione che qualunque organizzazione 
debba avere un carattere d’obbligazio- 
ne. Si; molti -vedono l’essenza d’una 
organizzazione in uno stato maggiore 
di funzionari, nei suoi presidenti, nel 
suo cotitato ecc., e rivestono questi con 
la forza della maggioranza dell’asso- 
ciazione da essi rappresentata col po- 
tere dittatoriale e con l’autorità. Que- 
sto sembra a molti l’essenza d’una or- 
ganizzazione. hi 

Solo gli anarchici hanno fin d’ora 
un’altra forma d’organizzazione: quel- 
la dei comuni liberi. In questa non 
forma il centro di gravità un’autorità 
qualunque, costruita da se stessa bru- 


pa 


‘talmente, ma é invece la ragione d’o- 


gni membro quella che decide e risol- 
ve. Ogni individuo possiede la sua ca- 
pacità di riflessione e il diritto all’e- 
«pressione pubblica del suo giudizio. 
La forza e la violenza sono fondamen- 
talmente escluse. Se l’individuo non 
approva le risoluzioni dei pit, non de- 
ve sottomettersi; non può essere obbli- 
gato ad appoggiare, a' fomentare le 
imprese altrui; gli altri debbono, come 
lui, seguire il loro cammino. Questo é 
il pringipio della libertà individuale, 
che bisogna assicurare in qualsiasi or- 
ganizzazione. Secondo questo princi- 
pio, tutto il piano di riorganizzazione 
della società, sarà eseguito grazio al- 
l’iniziativa dei comunisti-anarchici (1). 

Tutti coloro che si sentono in con- 
tatto, professionalmente o personal- 
mente, che posseggono interessi comu- 
ni di qualche especie, si associano. De- 
cidono, sia individualmente che collet- 
tivamente, di realizzare il'loro lavoro, 
amministrare le loro officine. Con que- 
sto evitasi strettamente qualunque cen- 


Comuni. Libere 


1A 


noma .e indipendente, che é solo con- 
nessa alle altre grazie alle relazioni esi- 
gite dalla vita. Ogni individuo pi es- 
ser membro di numerose guilde. Coue- 
ste sono in piccolo ciò che la società 
comunista é in grande. 

Il più alto elemento vitale di tutte 
le comunità, reciprocamente garantiz- 
zato, é la possibilità dell’entrata libe- 
ra e l’useita d’ogni membro da simili 
comunità. L’individuo che se ne ap- 
parta resta, ciò non ostante, nel com- 
pleto possesso del diritto d’impegno 
degli strumenti di produzione indivi- 
dualmente indispensabili. La sua ba- 
se d’esistenza alla comunità é un atto 
di pura volontà, completamente indi- 
pendente da tutte le condizioni mate- 
riali della vita d’un individuo. Que- 
ste condizioni sono assicurate secondo 
la sua capacità fisica d’uso, tanto più 
che l’entrata o l’uscita non porta al- 
l'abolizione della libertà come tale — 
l’uomo non può vivere isolato — bensi 
al sùo rinnovamento intellettuale, tec- 
nico e fisito, che non può non essere 
rianimato e fomentato dal cambio, dal- 
la trasformazione, dall’integrazione e 
decentralizzazione, daila concentrazio- 
ne e dall’iniziativa individuale. 

La comunità libera 6 la cellula ma- 
dre della società comunista anarchica. 


Pierre RAMUS. 


(1) Mentre potremmo interamente sotto- 
scrivere questo sobrio e chiaro lavoro di 
quel forte pensatore che é il Ramus, fac- 
ciamo le nostre riserve su questa afferma- 
zione, che racchiude (a parere di chi fa 
questa nota) un concetto troppo angusto. 
Dato che l’autore non esclude, pit sopra, 
il diritto dell'individuo a isolarsi in una 
società comunista anarchica — e perché 
non chiamarla, allora, semplicemente “anar- 
chica”? — ammettendo cosî, per logica il- 
lazione, l’esperimentazione ‘dell’individuali- 
smo in tale società, non comprendiamo per- 
ché “tutto” il piano di riorganizzazione so- 
ciale sarà opera esclusiva dei comunisti 
anarchici’ (N. d. R.) 


tralismo, e le forme pifi libere del fe- - 


deralismo raggiungono il loro svilup- 
po (2). Spesso succede che si formino 
in una stessa industria, in una stessa 
organizzare professionale, diversi grup- 
pi. Ognuno deve poter eonservare la 
sua completa autonomia. Quindi, é ne- 
cessario che tutti abbian diritto agli 
strumenti di produzione esistenti a di- 
sposizione di tutti seconde le misure 
delle proprie forze di lavoro, con i qua- 
li possaho agire a loro piacere. 

Non si ereda che questo principio 
della libertà per la società- possa avere 
conseguenze perniciose. Al contrario, 
sono la violenza, l’autorità a procede- 
re oppressivamente, ciò che sempre 


‘ porta a conseguenze funeste, tanto per 


gli oppressori come per gli oppressi. 
L’autorità agisce nella società come 
una peste; nulla é sicuro sotto il suo 


‘respiro di morte. Ben diversamente. 


Ben altra cosa é la libertà d’associa- 
zione, dell’attività produttiva, della 
comprovazione e della decisione indi- 
pendente, come l’esperimento cosi al- 
tamento apprezzato nel presente dalla 
scienza, l’esperimentazione libera, la 
prova. Sulla via della vera, positiva e- 
perimentazione, l’esperimentatore .giun- 
‘ge a una nuova e miglior esperienza 0 
semplicemente ad un’esperienza solida 
e già provata. Questa via é general- 
mente seguita nell’investigazione scien- 
tifica; solo mediante l’esperjenza s’ot- 
tiene una concezione unitaria. Qualun- 
que scienza s’inizia come attività di 
postulati avversi, finché s’é liberamen- 


te stabilita la verità provvisoriamente 


valida del conoscimento; sullo stesso 
principio si basano le diversità delle 
comuni liberi e dei diversi gruppi nel 
comunismo anarchico. i 


Formansi dovunque, e per tutti, i 
gruppi delle più distanti necessità del- 
la vita umana. Hanno il loro punto di 
partenza nella comunità famigliare, 
abbarcano poi gli amici, i conosciuti, 
gli affini in idee e tutti gli interessati. 
Tutto il sistema sociale si converte in 
una rete d’associazioni che trovano nel- 
la sovranità individuale il loro comple- 
mento reciproco. Sono connesse dalla 
simpatia, dalla solidarietà d’interessi 
e dalla determinazione propria, indi- 
pendente, possibile saltanto mediante 
la convivenza e la necessità della sua 
autolimitazione. 


Queste associazioni e guilde profes- 
sionali, sindacali, artistiche, seientifi- 
che, morali, estetiche, in una parola 
di tutte le sorti immaginabili; formano 
la struttura essenziale del fondamento 
della nuova società libera. Ogni asso- 
ciazione é una comunità in se, auto- 





“QUADERNI LIBERTARI” 


Con ‘‘Socielismo e Anarchismo’”’ di 
Rodolfo Racker inizieremo presto la 
pubblicazione dei ‘Quaderni Libertari?? 
a cura de l’ALLARME.. Saranno upu- 
scoli più o meno brevi, economici, ma 
aceuratamente presentati, destinati so- 
pratutto ad essere diffusi oltre la cer- 
chia dei compagni, a penetrare nella 
massa. Tratteranno di materie le più 
diverse. Cominciamo con una divulga- 
zione dottrinaria elementare del forte 
scrittore tedesco, e proseguiremo con te- 
mi d'attualità, di teoria, di polemica, 
ece. Ogni opuscolo sarà dovuto alla 
penna dmn solo autore, oppure a di- 
versi autori trattanti lo stesso tema. A 
‘‘Socialismo e Anarchismo’’ seguirà 
probabilmente : 

‘‘Faccia a faccia con Mussolini’? 
(L'attentato Lucetti) — Cronaca del- 
l’attentato —- Il processo — Considera- 
zioni e commenti d’un conosciuto scrit- 
tore anarchico. 


LA PESTE FASCISTA 


La serie dei ‘Quaderni Libertari” 
comprenderà anche questo opuscolo, în 
spagnuala, di Aldo Aguzzi. E’ il primo 
in quest’idionra che tratti del Fascismo 
dal punto di vista anarchico. Storia del 
Fascismo — sue origini — suoi svilup- 
pi —- la personalità di Mussolini —- rap- 
porti con la democrazia, col comunismo, 
con l'anarchismo, ece. — Uscirà pros- 
simamente. 

Pei ‘Quaderni Libertari”” dirigersi: 
A. Aguzzi, C. C. 17 — Suc. 13. — Bue- 
nos Aires (Argentina). 








AVVISO 


A QUELLI CHE CI SCRIVONO 


Non possiamo rispondere di lettere, va- 
lori, pacchi spediti al solo nome de “l’AL- 
LARME”. 


AIUTATE “L’ALLARME”! 


Compagni! Amici! Lettori! 

L'ALLARME viene spedito a chiunque lo 
chiede, anche se non intende o non: può 
pagarlo. Ma chi approva le nostre idee, 
chi riconosce l'utilità del nostro lavoro, 
non deve dimenticare un solo minuto che 
questo foglio non può vivere senza l'aiuto 
morale e finanziario dei compagni. } 


- 











Ai FERRI CORTIÌ 








LA CONIGLIA BIANCA 


Finché la polizia di “Orden Social” ebbe 
la preziosissima ed orecchiutissima colla- 
borazione di quella bianca anonima coniglia 
di Lomas del Mirador, la quale, come nar- 
rammo nello scorso numero de l’ALLAR- 
ME, scappando dalla sua conigliera' scopri 
— più intelligente d’un Garibotto — un 
deposito di bombe anarchiche, la sua bar- 
caccia andò a gonfiavele. Ma poi le sorti, 
cambiarono. La bianca e storica coniglia- 
poliziotta ritornò silenziosamente alla sua 
conigliera, come Cincinnato vittorioso al 
sua campicello — (o fini in casseruola?) é 
allora la polizia dei garibotti d'Orden So- 
cial ritorné ad essere la... fischiatissima 
“primera del mundo”. 

Seguendo le indagini della bomba al Con- 
solato, fiut6 a destra ed a sinistra, arrestò 
ancora qualche comunista accusandolo... 
d’aver fatto l’anarchico, e poi lo rilasciò 
con un palmo di naso. 

E' quel che dicevamo noi!... Senza co- 
niglie bianche, la polizia é un cieco senza 
bastone! 


UN CONIGLIO NERO 


Ma a tutti i fiaschi c'é un rimedio, come 
per tutti i calli c'é un cerotto. E di gia 
che qualche “Massar” ha giurato di dimo- 
strare, documentando e spropositando sino 
alla nausea, che il sottoscritto cariello re- 
frattario di Patagonia é un agente provo- 
catore, vogliamo aiutarlo nella gloriosa im- 
presa, rendendo apertamente — e gratui- 
tamente — un servigio prezioso all’affanna- 
ta polizia. 

Dimostrato che una coniglia vale più d’un 
“primero del mundo” perché il signor Ga- 
ribotto capo della Sezione Orden Social, 
non prende un altro animale del genere 
alle sue dipendenze? Sappiamo che ne ha 
ricercato attivamente qualcuno. Ma nessun 
coniglio ha accettato, forse per timore che 
non gli pagassero regolarmente lo stipen- 
dio, dato che, stando alle denuncie dei gior- 
naloni borghesi, i tutori dell'ordine si de- 
dicano (dai poliziotti mi salvi iddio, che 
dai ladri mi salvo io) a vuotare le casse- 
forti in loro consegna. 

Non importa. Si potrebbe ricorrere a 
Francesco Alioto, ardito di guerra, reduce 
del fronte... di Catanzaro, ferito dalle le- 
gnate anarchiche al Teatro Colén, fascista 
del 1919, amico di Mussolini, ecc., ecc, E' 
l’animale più adatto alla bisogna, con tut- 
te le qualità ingenite per liberare l’Argenti- 
pa dal flagello dell’Anarchismo. Ma c'é 
una differenza... Non é una coniglia! E’ 
un coniglio, di vero e proprio sesso mas- 
chile. E se il capo di polizia, signor Wright, 
non lo erede, dato il musetto incaramellato 
e incipriato di Francesco Aliotto, diretto- 
re de “Il Risveglio”, e considerando il suo 
comportamento equivoco di balierina, fac- 
cia una prova: cioé un coscienzioso e pro- 
lisso esame... sotto la coda di Aliotto. 

Ci darà ragione. Pare impossibile, ma 
non é femmina: é un coniglio! 


FRASI STORICHE 
Prima di sbuffare l’ultimo respiro, l’on. 


Giovanni Giolitti ha interrotto un momento 
la sua discesa all'inferno per dire ‘ai medi- 
ci: “Sapete perché muoio cosi vecchio? 
Perché yi ho sempre tenuti lontani”. 

Frase che passerà alla storia. Lapidaria. 
I medici sono come i governanti, e Pala- 
midone Bancaromana sapeva bene come 
aveva conciato il popolo italiano, curando 
questo infermo col suo governo intelligen- 
te ed amoroso! 


“PUGNALATE ALLA GOLA” 


Carli e Settimelli?... Non li conoscete?... 
Due imperatori. Ma il loro “Impero” — 
ahimé — é di carta, e quel che é peggio, 
di carta cosî floscia, che se tu l’adoperi 

per farti un saluto romano retrospettivo, 
non sei più sicuro di poter andare, nuda 
e con le dita pulite, alla méta. Adesso i 
Carli Settimelli, mentre sfidano a duello, 
standosene a Milano, la redazione del “Ma- 
tin”, scrivono sulla carta fioscia del loro 
“Impero”: 

“Il giorno in cui si saprà che la specula- 
“ zione degli attentati antifascisti può frut- 
“tare, sotto qualsiasi cielo, una pugnalata 
“ alla gola, la speculazione attirerà assai 
“meno affaristi. Ci sono ancora molti fa- 
“ scisti pronti per il Regime ad affrontare 
“la morte e la galera”. 

Dopo di che, d’attentati antifascisti non 
ne succederanno più. Ché, se ne succedes- 
sero, noi prenderemmo la precauzione di fa- 
sciarci la gola con una pelle da tamburo, 
come quella della faccia dei Carli e simili 
imperiali Settemerli. 


Lucio D'Ermes. 
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COMUNICA TI 


DICHIARAZIONE 


Il sottoscritto mette al corrente tutti 
quei compagni ai quali la cosa può interes- 
sare, che in una occasionale conversazione 
svoltasi nel pomeriggio di sabato 5' maggio 
a Courbevoie, e alla presenza d'altri tre 
ben noti compagni il nominato Sieglinde — 
al quale il sottoscritto era sconosciuto — 
affermé6 come qualmente i 30 dollari, di cui 
il “suo” giornale ha pubblicato d’essersi 
sempre vista rifiutata la consegna (mentre 


in realtà gli erano stati rimessi tre settima. - 


ne prima dell’uscita del numero che pub- 
blic6 tale falsità) servivano per aiuti ad 
affiliati della “Mafia”, come del resto, ave- 
va gia dovuto confessare a membri del Co- 
mitato Vittime Politiche d’Italia che i 1000 
(mille) franchi mensili che detto Comitato 
rimetteva a Massar perché li ripartisse al- 
le vittime politiche anarchiche della S'ici- 
lia, servivano anch'essi, non si sa in qua- 
le misura, per aiuti ad affiliati della mafia, 
la ben nota setta di ricattatori e di magnac- 
cia che sulla falsariga della Camorra na- 
poletana servi sempre di strumento inti- 
midatorio a servizio dei peggiori campioni 
della rezione meridionale, e specialmente 
nei saturnali elettorali, nei quali la bor- 
ghesia la più retrograda e la più codarda 
potette “andar su” in virtii del randello e 
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L’'Atllarme 


dei coltellaccio di questa setta: setta che. 


oggi — eccettuata la maggioranza passata 
armi e'bagaglio al fascismo — é antifasci- 
sta sol perché s'é vista rubare il metodo & 
il fine dallo squadrismo, fanatico e bestia- 
le come lei. 

Questo quanto mi premeva far sapere ai 
compagni qui, riservandomi d'esaminare più 
ampiamente il caso, o in un articolo di 
giornale o in un opuscoletto, sotto il tito- 
lo: “Les Maitres chanteurs” dell'Anarchi. 
smo, 

Virgilio Gozzoli. 
Courbevoie, 9 maggio 1928, 


COMITATO ANARCHICO PRO FIGLI DEI 
CARCERATI POLITICI D'ITALIA 
Marsiglia 


Questo Com. c’invia un comuticato, che 


per brevità diamo in sunto, nel quale si 


dichiara che il Comitato sarà trasferito a 
Marsiglia, dove funzionerà sotto gli auspi- 
ci del Gruppo An. di Ginevra e di quello 
del “Risveglio”. 

Il nuovo indirizzo é: 

Cario Frigerio, Case Poste 
(Svizzera) Ginevra. 

Firmano il comunicato: 

Henry, Andrea del Vertice, Bimbo, Mar- 
cello. 

(N. d. R.) Segue un comunicato dei 
compagni di Marsiglia e paesi limitrofi 
approvante detta decisione e plaudendo al. 
l’opera del Comitato. Per la scarsezza del- 
lo spazio, che ci costrinse a rimandare an- 
che i nostri bilanci e tenere in quarantena 
articoli e collaborazioni, ci vediamo costret- 
ti a mon pubblicare il bilancio Gennaio- 
Maggio dello stesso Comitato, avvisando 
però che teniamo a disposizione degli inte- 
ressati una copia dettagliata. Il bilancio 
da un’entrata di Frs. 7.501.10, un’uscita di 
7.501.10. 


Stand 128, 


RISOLUZIONE DELLA RIUNIONE GENE- 
RALE TENUTASI IN PARIGI IL 
3 GIUGNO 1928 


I compagni della Regione Parigina, riu- 
niti per udire la relazione morale e finan- 
ziaria del Comitato pro Vitt. Politiche d’I- 
talia, dopo ampia e dettagliata discussione, 
approvano il suo operato e stigmatizzano 
nel contempo gli attacchi mossigli ultima- 
mente dal giornale “La Diana”, in merito 
alla questione dei 30 dollari, ormai arcinota 
a non pochi compagni. Protestano inoltre 
contro l'attitudine di una buona parte del- 
la nostra stampa che, non ha voluto in 
questa occasione pubblicare un comunicato- 
smentita del Comitato stesso a difesa -dal- 
le accuse ingiuste che gli erano state mos- 
se; asserendo infine che qualora detta 
stampa persistesse a dare l’ostracismo a 
una questione di capitale interesse per le 
Vittime Politiche e per il movimento in ge- 
nerale, deciderebbero la pubblicazione di 
un foglio specialmente adibito alla difesa 
del Comitato. Parigi, 83 Giugno 1928. 


A tutti 


Compagni! 

Lavorate, agitatevi, formate dei 
eruppi, aiutate le nostre vittime, so- 
stenete e difendete la nostra stampa!... 
Chi non fa nulla per l’Idea anarchiea, 
con qualunque pretesto, non é anar- 
chico! 











tal senso possono considerarsi scientifi- 


che soltanto le scienze chiamate ‘‘esatte’’, come la fisica, 


SOCIALISMO E ANARCHISMO 


ci RODOLFO ROCKER 


a‘ 








verno. Una stampa fortemente sviluppata ed.una propa- 
ganda in grande seala, hanno aperto vieppiù alla social- 
democrazia nuovi circoli nel mondo operaio e nella clas- 
se media. Questo lavoro. é anche appoggiato da un eser- 
cito di agitatori stipendiati e d’impiegati dél partito che 
operano nell’interesse delle loro rispettive orgapizzazioni. 
Mediante l’eselusione degli anarchici e d’altre: tendenze, 
ripudianti l’azione parlamentare, la socialdemocrazia te- 
desca riusci anche ad eliminare sistematicamente qualsia- 
si opposizione reale nei congressi socialisti internazionali. 
Cosî, dovunque considerevoli masse operaie le ubbidiva- 
no, questo partito costitui uno Stato dentro lo Stato, e 
per molto tempo fu in grado di schiacciare con prepoten- 
va sistematica ‘e senza serupoli ogni altra tendenza socia- 
lista. Soltanto la terribile catastrofe del 1914 rivelò il 
vero carattere della socialdemocrazia, distrusse il suo pre- 
stigio internazionale e scosse un edificio che pareva sem- 
pre invulnerabile a qualunque attacco. 

i'anarchismo, vale a dire quella tendenza nell’ideolo- 
gia del socialismo che avversa più irreconciliabilmente la 
socialdemocrazia, parte da ben altre premesse nelle sue 
idee sulle condizioni sociali e la posizione dell’individuo 
nell’evoluzione storica. Gli anarchici non negano in nes- 
sun modo la poderosa influenza delle condizioni economi- 
che nel processo generale dell’evoluzione sociale, però ri- 
gettano la f6rmula unilaterale e fatalista di cui Marx ri- 
vesti questa verità. Anzitutto essi sono d’opinione che 
nell’investigazione e nell’apprezzamento dei f enomeni so- 
ciali, si può, sî, procedere con metodi scientifici, però che 
in nessun modo é possibile considerare la storia e la socio- 
logia come scienze. 

La scienza riconosce soltanto quei fatti sieuri che sia- 
no stati irrelutabilmente stabiliti dall’osservazione e dal- 


l'esperimento. In 
| 
| 


la chimica, ecc. La famosa legge di gravitazione di New- 
ton, su la quale si basano tutti i nostri caleoli astronomi- 
ci, é una legge naturale, scientifica, perché sì verifica in 
tutti i casi e non ammette mai ‘l'eccezione alla regola”. 

Lo sviluppo delle forme sociali nella storia, per6, non 
ha luogo con l’imprescindibile necessità delle leggi della 
fisica. Possiamo in verità fare delle congetture sulla con- 
formazione sociale delle condizioni di vita future, però 
non esiste la scienza capace di prevedere le condizioni so- 
ciali del futuro, e stabilirle scientificamente, come si po- 
trebbe calcolare il periodo d’evoluzione d’un pianeta. Ed 
6 cosî perché la storia delle forme sociali é troppo com- 
plicata e i sùoi dettagli elementari sono ancor troppo sco- 


‘ nosciuti per poter parlare d’una legge naturale ferrea 


che possa servire di base per apprezzare almeno con re- 
lativa certezza le forze motrici dell’avvenire storico nei 
tempi passati e forse anche per comprovare le forme so- 
ciali future. Per questa ragiotie il socialismo non é una 
scienza, non può esserlo, e quanto si dica d’un ‘‘socialismo 
scientifico” é vana presunzione e frivola ignoranza dei 
veri principii della scienza. 

Chi accetta la conrezione anarchica non erederà che 
lo sviluppo delle condizioni economiche debba condurre 
indefettibilmente al socialismo, che il sistema capitalista 
porti in sé, per cosî dire, il germe del socialismo e che si 
debba soltanto aspettare la sua maturità perché rompa il 
guscio. Egli non vedrà in quest’opinione che il trasferi- 
mento del fatalismo religioso al campo dell’economia, cié 
che é ugualmente periecloso, poiché le due eredenze pa- 
ralizzano il sentimento impulsivo e l’istinto d’’azione e ge- 
nerano, invece d’una visione lottante costantemente per 
ampliare, i suoi orizzonti, la medesima fede dogmatica. 
In nessun modo l’anarchico vede nella divisione del lavo- 
m e nella centralizzazione industriale le condizioni previe 
che devono condurci al socialismo, ma, al contrario, vi ve- 
drà le condizioni elementari del sistema capitalista di 
sfruttamento, acutamente opposte per la loro intrinseca 
essenza al socialismo. 


(Seguird al prossimo numero) 


1 
1 
1 
| Rafanelli L. — L'Iîroe della Folla". . 1. 
1 
1 


Amministrazione 
ENTRATE 


SOTTOSCRIZIONI 


Buenos Aires. — (Lista 140, P, &chenar- 
di). T. Bianco $ 1.00, P., Mora 0.50, L. 
Unvé 0.50, M. Cociancef 0.50, A. Fachin 
0.50, M. Zucchi 0.50, M. Orillio 0.50, L. 
Bortolini 1.00, P. Slanco 0,50, E. Maretti 
0.50. Totale $ 6.00. 

Rosario. — (Lista 7, Fernizzi). Luts Sac- 
chi 0.50, Rancri 0.50, G. Bonesi 0.30, A. 
Cantani 0.50, L. Quarina 0.50, G. Praoleci 
0.50, A. Della Mora 0.30, R. Fernandez 
0.40, N. N. 0.40, M, Piani 0.20, A. Piani 
0.25, A. Colanti 0.20, C. Zilli 0,20, M. 
Contardo 0.50, F. Fenizzi. 5.00. Totale 
$ 10.25. 

Buenos Aires. — (Lista 26, Luis Sartori). 
Luis Sartori 2.00, Luigî Catelàn 2.00, G. 
Broccardo 2.00, F. Pegoroni 2.00, B. Mo- 
cas- 1.00, N. Marsi 0.70, N. N. 0,80, N. 
N. 0.50, O. Bianco 1.00, M. Dalle 0.50, 
Santi 1.00, M. Bertoli 1.00, N. Dal Bosso 
0.50; J. Ruggero 1.00. Totale $ 16.00. 

Buenos Aires. — (Lista 19, D. Conti). 
D. Conti 2.00, J. Ghio 0.50, G. Lorenzetti 
1.00, J. Estronato 1.00. Totale $ 4.50, 

Buenos Aires. — (Lista 25). Nardini Ci. 
rillo 5.00, Morello 1.00, Beletti 2.00, Dol- 
cini 5.00, Spinelli 0.60, Barbetti 1.00, A. 
Sozzi 1.00, Bernardo 1.00. Totale 16.00. 

Armstrong. — (Lista 5, Biblioteca Alber- 
di). J. Giudice 1.00, X. X. 0,50, R. Bue- 
nahora 2.00, De una lista 1.50, Totale 5.00. 

Castex. — (Lista 31, Graziano). M. Fan- 
tone 1.00, S. Olivero 3.50, S. F. 1.00, J. 
URRA 1.00, E. Graziano 3.00. Totale 
.50. 

Buenos Aires. — (Lista 15, Marfo Russo). 
M. Russo 2.00, E. Lé6pez 0.50, G. Jorio 
1.00, R. Russo 1.00, G. D. Santis 1.00, 
A. Plano 1.00, C. Pirinti 1.00, A. Croccia 
1.00, N. N. 0.50. Totale $ 9.00, 

Buenos Aires. — (Lista 40, B. Simone). 
Un compagno 0.60, N. N. 0.50, B. £imone 
2.00, M, B. 0.50, Un compagno 0.30, A. 
Piotti 1.00, Rocco 0.20, G. Salmini 0.20. 
Totale $ 5.30. 

Buenos Aires, — (Lista 27, Del Giudice). 
G. Del Giudice 4.00, G. Giaccone ‘1.00, 
Doi amis 1.00. Totale 6.00. 

Rosario. — (F. Fernizzi, lista 29). F. Fer- 
nizzi 2.00, Del Puesto 1.00, J. Torre 0.50, 
P. Ruffino 2.00, G. Brutti 1.00. Totale 6.50. 

Buenos Aires. — (Lista 37). Cavaliere 
0.50, G. Speranza 1.00. Totale 1.50. 

Buenos Aires. — (Lista 39). Jan X. 
1.00, M. Molinar 1.00, P. Meinardi 1.00, 
S. Carpenzano 1.00, J. Ronchetti 1.00. 
Totale $ 5.00. £ 

Montevideo. — (A mezzo Mariani). Ma- 
riani 1.00, Rosa 1.00, Pastorelli 0.50, Fo- 
mi 0.50, Peruzza 1.00, E. Faoro 0.50, Be- 
nevinto 0.50, B. Bresciani 0.50, G. Fra- 
chelli 0.50, A. Geremia 0.50, Moscallegra 
2.00, Negri 0.50, P. Bresciani 0.50, Savio 
0.50, A. Smidale 0.50, Staffa 1.00, Riva 
1.00. Totale $ oro 12.50. Cambio in mo- 
neta argentina $ 29.95. 

Totale liste $ 130.50. 


(Segue al pross. numero) 





LIBRERIA 
ut, Spe 


“L'ALLARME” 


Richieste: A, AGUZZI - C. Correo 17, Suc. 13 . 





OPERE IN ITALIANO 


Albert C. — Amore Libero . . . . 0.90 
Angiolini A. — 50 anni di Socialismo 
in Italia . SE ae NGI ia ale de 
Allevi. — Alcoolismo e lavoro . 0.30 
Barneri C. — Un Federalista russo . 0.15 
Bakunin. — L'Idea Anarchica e VIn- 
ternaz. . AS EA eo ae OO 
Bertoni L. — Fascismo e Cesarismo . 0.10 
Blok A. — L'Amore, la Poesia e lo 
Stato . Le SA a Lp) 
Bovio G. — Difesa dei Socialisti . . . 0.10 
Borghi A. — L'Italia fra due Crispi . 1.50 
— Gli Anarchici e le alleanze. (0.30 


Mussolini in camicia (in arrivo) 
Cipriani A. — Vita e Avventure .. . . ‘0.80 
Damiani G. — Il didietro del Re . . 0.75 
La Palla e il Galeotto (dram- 


ma) . paia geni 0.30 

-— Cristo e Bonnot . rar 050 
Daudet F. — Profumi Maledetti . . . 0,45 
D'Andrea V. — L'ora di Maramaldo . 0.90 
Deshumbert. — La Morale . ....., 0.80 
Faure S. — L’Impostura Religiosa ... 1. 
Fabbri L. — Dittatura e Rivoluzione 1.20 
Fabbri L. — Ché cosa é l’Anarchia? 0.20 


Ferrari G. — La filosofia della Rivo. 


TUBIONG a NS Roe gn a RS RIO 

— Lavoro Intellettuale e lavo. 
roîmanuale:,; 0. ul. 0.30 

— Giustizia e Moralità . . .. 0.10 


Leone E. — Revisione del Marxismo . 1. 
Gilles P. — Abbozzo d’una filosofia 


della dignità umana . . ..-. . . 0.80 
Galleani L. — La fine dell’Anarchismo 0.60 
Gori P, — La donna e la Famiglia . 0.15 
Kropotkin P, — La Morale Anarchica 0.30) 


La Grande Rivoluzione (2 


tolti aa ine 

— Parole d'un Ribelle . . . . + 0.80. 
— Scienza Moderna e l’Anarchia 1.20 
— Memorie . . ......- 1. 
Labriola A. — Giordano Bruno . . . 0.60 
Manni O. — La mia vita . . . .. +. 0.50 
Mazzoni V. — Aristide Ceccarelli . 0.10 
Merlino S. — Politica e Magistratura 0.50 
Malatesta E. — L’Anarchia . . . . . 0.30 
Fuerback. — Essenza della Religione 1. 


Kropotkin. — Il Mutuo Appoggio . . 

Nettlau M. — Vita di Malatesta . . 
— Bozzetti sociali . 

Donne e Femmine . . . 


Reciue.E., — Storia d'un Ruscello . . 
Unamuno, — Agonia del Cristianesimo 
Stagnetti S. — L’'Anarchia vissuta . 
Schicchi P, — Resoconto del Processo 
Taine I. — La Rivoluzione . . 
Tramp. — Seme... ....... 0.10 

NOTA. — Gli studiosi possono chiedere 
alla nostra libreria anche opere qui non 
elencate, e prenotarsi a tutte le nuove 
opere che si annunciano. 


OPERE IN SPAGNUOLO 
Armand E. — Realismo e Idealismo 
Antilli T. — Salud a la anarqufa! 
Rrchinoff. — Historia del movimien- 

to maknovista . . «+  : + e cea 
Bakunin. — Dios y el Estado . 
Clement. — Elementos de Anarquia. 
Converti. — Republica y Anarquia ;4 0. 
Changui, — La mujer esclava . 
Carret, — Demostraciòn de la inexis- 

tencia de-dios.. . . . . ...».» 
Castelnuovo. — Entre los muertos . 
Almas benditas . . . ... L_ 
Délaisi. — El Petréòleo . . 
Del intento F. — Libro del hombre . 
Esteve P. — Socialismo anarquista . 
Fabbri L. — Critica Revolucionaria . 0,80 


«0.» 


— (Cartas a una mujer . . . 4 0.50 
— Dictadura y Revolucién . 2. 
— La crisis del anarquismo . . 0.20 
— Qué es la Anarquia . 0,10 
Faure S. — Mi Comunismo . .... 2. 
— Doce pruebas de la iffexisten- 
cia de Dios. . | . L'è... 0,20 
— La pudredumbre parlamefita. 
Li FERA RE GITA I . 0.10 
— Los crîmenes.de Dios . ... 0.15 
— Temas subversivos . . . . 1,50 
Flores Magon R. — Semilla libertaria 1.—- 
—  Epistolario intimo . . .. . 1. 
—  Sembrando ideas . 0,50 
—  Verdugos y viîctimas . 0.50 
Grave J. — Tierra libre . velo 080 
Gori P. — Ensayos y Conferencias . 0.50 
—  Primero de Mayo . . ... 0.10 
— La Anarquia ante los Tribu- 
nales..... “aaa a PP MERSEE N TE Li, 
Gorki M. — Entre el Pueblo . 1.20 
cin E OBPIR a e ent 0 
—  Elamo,. Sola 0.80 
Hamon. — De la Patria . 0.10 
Istrati P. — Kira Kiralina . *. 20 
Kropotkin P, — La conquista’del pan 0.90 
— La ley y la autoridad . 0,10 
— Lo inevitable . rig OLA 
Lorenzo A. — El proletariado mili. 
tante (2 vol.) ... 1.50 
—. Criterio libertario . 0.15 
Malatesta E. — Ideario ......., 1. 
—. Estudios sobre Com. . Anàr- 
HUICOr Sto RR e 
— AV Café... am 080 
M. Lacerda M. — La mujer es una 
degenerada®. ...-.. we 1.50 
Mantegazza. — Orden y libertad . 1.- 
—  Elsiglo hipécrita . ...'...1._- 
Montenegro. — Botén de fuego . . 1.20 
Merlino S. — Porque somos anar.- 
quistas . Sita AREA ES 
Nettlau M. — M. Bakunin, la Inter- 
. nacional y la Alianza . 0.50 
— _ Vida de Malatesta . Ra E 
Novicén. — La emancipacion de la 
mujer . sr De a ATA na 
Pacheco R. G. — Hermano lobo, Na- 
tividad' deere 0.50 
— Las Viboras, Magdalena, Hi- 
jos del Pueblo, El Sembrador 0.80 
Riner H. — Los Artesanos del Por- 
venir . RENI e I, 
Reclus. — El Arroyo . . ... ai SRI E 
— . La Montafia . 0.80 
i «“vLa-Anarauia nr; arri AO 
Rolland. — Vida de Miguel Angel. . 0.40, 
— Nicolai y el pensamiento con- 
temporaneo . , .... 4 0.80 - 
Tolstoi. — Qué hacer? . . . L= 


El gran crimen . .. ... 0. 


—_ 80 
—  Memorias . 1 

Zola. — Germinal . ......... 1.60. 
LETTERE APERTE ; . 

| Com. P, V. P. di Philadelfia: Ricevuti i 
100.00 $, che impiegheré secondo î bisogni. 


Ve ne darò conto a suo tempo. Ricevuto 
lettera?,.. Grazie e saluti. (A., A.). 





Non Mancate 


alla serata ‘pro’ 


L° ALLARME: 


14 Agosto, ore: 20.30, .Loria.:1194 


SI DARA ‘“RETAZO"“ 


Entrata Voluntaria 


— —_s-no—— 


Comizio: Antifascista. 
il 5 Agosto, ore 9,in Belgrano 


‘Parleranno: Lunazi, Niemes, Aguzzi - 


_—===———= === 


Tutto ciò che non porta l'indirizzo com 
pleto che trovasi nella testata del perio- 
dico, va-invariabilmente perduto! 








